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UN RACCONTO 

inni 
di AMEDEO UGOLINI 

G e r o l a m o po«ò il pacco de l la 
s t a m p a sul tavolo . 

— L* meg l io aspet tare d u e o 
tre p i o m i , pr ima di d i - t r i b u ì i l a , 
— di««e. — Intanto nascondi la . 
N o n in cn«a. In qua lche p o s t o 
dose- la polizia. . . 

M a n c i n i mi'-e il p a c c o d ie tro i 
Bacchi d i ^ ia l in iureo . 

— ì-'tì un posto , nei campi . . . 
AdesM). a p p e n a s m ì buio.. . 

G e r o l a m o g u a r d ò dal la finestra 
le file di p ioppi c h e s v a n i v a n o 
nel la sera. Lr.i vecch io , p i cco lo di 
Etatnra. un po' c u r v o . 

— Otrgi ho \ i s t o il figlio di C o r -
fi — d i ^ e a un tratto . — A es t iva 
da fasc is ta ed era co l br igadiere . 
Mi h a n n o sa lu ta to c o m e M» fos ­
s i m o a m i c i . Poi lì ho visti a l tre 
d u e A o h e . m a loro non mi h a n n o 
v e d u t o . G i r a v a n o da queste parti . 
A n c h e ieri, a l l 'a lba , il br igad ie t e 
è p a c a t o v i c i n o al canale . F a c e ­
va finta di passegg iare . 

M a n c i n i si s t i i n s c nelle spal le . 
C a m m i n a v a a piedi s<al / i sul 
p a v i m e n t o in mat ton i della s t a n ­
za a p ianterreno . 

— F o t - e h a n n o trovato q u a l c h e 
m a n i f e s t i n o — Jis> ( \ — F a n n o 
ecniprc co«.ì q u a n d o t i o \ a n o q u a l ­
c h e mani testino, poi si m e t t o n o 
il c u o i o in pace. 

— P u ò dar1-!. Ma non tenere 
la s t a m p a in casa . 

La v io t to la scendo*a s ino a l c a ­
nale . F o n t a n o , dov'era la c e n t r a ­
lo e le t tr ica , l 'acqua c a d e v a s c r o ­
sc iando , e da que l la parte s'al­
z a v a c o m e un fruscio di fog l ie 
ag i ta t e dal vento . 

A quel l 'ora ne i c a m p i non c'era 
n e s s u n o ; e le finestre del s e c o n d o 
p i a n o de l la casa d i Fsristo, o l tre 
il frutteto, s i e r a n o i l luminate e 
^ a l l e g g i a v a n o su i rami alt i deg l i 
a lberi . 

G e r o l a m o g u a r d ò ne l l 'ombra 
densa , l u n g o H c a n a l e , e d i s t i n ­
se A m i l c a r e , il f igl io di Monett i . 
Se ne s t a v a sul mur icc i i i o lo . c u r ­
vo , c o n i g o m i t i su l l e g i n o c c h i a . 

— Buonasera , G e r o l a m o . 
— C h e fai? A v e v i detto c h e 

sarest i a n d a t o in c i t tà . 
— Ci a n d r ò in se t t imana . 

A s p e t t o c h e ci s ia il lavoro. Me 
lo h a n n o promesso . 

G e r o l a m o scosse »1 capo . 
— N o n va , eh . c o n tuo p a d r e ? 
— N o n va , G e r o l a m o . O g g i , 

q u a n d o mi sono presentato a c a ­
sa, ha fa t to l 'atto di prendere il 
fuc i le . N o n va . B i sognerebbe es se ­
re una best ia d a lavoro , c o n m i o 
padrf . E n o n bas terebbe n e m m e ­
no . D o m e n i c a , p e r c h è mio f r a n i ­
lo non a n d a s s e a l la festa in pa.'se, 
gl i ha preso le s c a r p e e la «fiac­
ca. I la v e n t i d u e a n n i , G i a c o m o . 

G e r o l a m o rif lettè un poco . 
— G l i h o par la to io, a tuo p a ­

dre, m a lu i è r i m a s t o z i t to . T o r ­
n e r ò a p a r l a r g l i . B i sogna fare 
q u a l c o s a . 

— E" inut i le . Mi h a n n o p r o ­
m e s s o u n pos to in c i t tà . Ci a n d r ò 
in s e t t i m a n a . Mi h a n n o p r o m e s s o 
ch'è per questa s e t t i m a n a . 

— M e g l i o cos ì . Q u a n d o ni e 
lontan i , le c o s e s i a g g i u s t a n o € si 
finisce co l fare la pace . 

G e r o l a m o s a l u t ò con la m a n o . 
- — Meg l io c o s i — ripetè; e fe ­

c e per a n d a r s e n e . 
— G e r o l a m o . Vorre i parlart i . 
— C h e c'è? 
— V o l e v o dirt i q u e s t o : d a p a ­

recchio t e m n o non ho p iù a v u t o 
l a s t a m p a . So c h e c o s a pensi . N o n 
ti fidi di m e da q u a n d o h o fa t to 
l i te c o n m i o patire. Fai bene , l o 
farei lo s tesso . N o n c i si p u ò fida­
r e di u n o c h e non sa c h i gli darà 
d a m a n g i a r e e d o r m e nei fienili. 
Ma a d e s c o v a d o a lavorare in c i t t à . 

Si era s o l l e v a t o su l dorso. A l ­
l u n g ò u n a m a n o , pre«e un r a m o ­
sce l lo c h e era sul m u r i c c i u o l o , e 
c o m i n c i ò a bat tere la punta d e l l a 
acarpa. 

— O r m a i p e r i fascist i e f inita: 
l a pente non ne p u ò p i ù . In c i t t à 
Si p u ò fare m o l t o . V o l e v o dirt i 
«ruesto: «e in in c i t t à mi met t e s s i 
a c o n t a t t o c o n q u a l c u n o , potre i 
l a v o r a r e per il par t i to . Non è g i u ­
s t o c h e io non facc ia n iente . 

I < u o i sguard i incontrarono q u e l ­
li di G e r o l a m o e s i fissarono l o n ­
tano . 

— N o n eono«oo m*«suno in c i t ­
tà . N o n h o rapport i con n e s s u n o . 

A m i l c a r e c o n t i n u ò a bat tere co l 
j a m o s c e l l o la scarpa i m p o l v e r a t a . 

— N o n ti fidi. Ma adesso non 
c'è ragione. Dal m o m e n t o c h e va­
do a lavorare , non c'è r a g i o n e -
Forse Mancini . For>e lui p o t i e b b e 
presentarmi. . . 

— Mancini ' ' Man*in i non si è 
mai c u r a t o di ques te cove. 

— Ln a n n o fa, però. Mancini. . . 
— Mancin i non sa niente. 
— \ e d i se ho ragione? Non ti 

fidi. !•' s tato p i o p r i o Mancini , un 
a n n o fa. c h e ti ha pai lato di me. 
1. c i s i a m o trovati tutti e tre. 

C o n t i a m o atteso un poco, pr ima 
di r ispondere. 

— Non mi ricordo — di - se 
i ufi no. 

— Duo me-i fa c'è stata una 
d is tr ibuz ione di s iauipn. 1 « MI 
- h e < ò Mata. F timi ò succes so 
niente. Dovrest i fidarti. 

— Non ho visto la s t a m p a "ho 
dici . 

I. d o p o un altro s i lenzio , G e r o ­
lamo a g g i u n s e : 

— hi non so niente . N e m m e n o 
tu dovrest i sapore niente, &e sei 
un u o m o onesto. 

Viiidearc non risposo, e G>vo-
hni'o c o n t i n u ò per la sua strada. 

Q u a n d o fu alla c u r v a , sj m i s e . 

UN SUCCESSO DELLA SCIENZA SOVIETICA MILA [QUA CONTRO LA MORTE 

La sutura meccanica 
ha sconfitto l'emorragia 

r 

La soluzione di un problema che assillava da anni i chirurghi - Il meraviglioso appa-
vecchio dell'ing. Gudov - Nuove prospettive per gli esperimenti sul trapianto degli organi 
« [ A morte per rmorr.igi.1 è una 

co>..j troppo orribili', troppo dolorosi 
nino i M'IUimemi del meduo, il qua­
le ">i rendi- conto che, in molti cavi, 
M <.arebb<r potuto salvare il pazien­
te... • . Queste parole sono di un 
grande chirurgo sovietico, l'accade­
mico Ilurdcnko. Ogni medico, the, 
sia pure una sol.i volta nella sua vi­
ta. abbia tentato, sen/a riuscirvi, di 

i salvare un malato colpito da emor­
ragia, comprende tutto l'amaro sit;ni-
ticato di queste parole. 

Si possono suturare la pelle, l'è-
votalo, lo stomaco, si può ricucire 
l'intestino, qualunque ne sia la parte 
esa. Ma i chirurghi sono stati per 
ungo tempo incapaci d'< ricucire ra­

pidamente e bene i v t-,i sanguigni. 
'ni modo tale d.» ricostituirli. 

Il problema della sunna va­
scolare richiamava su di sé da molto 
tempo l'attenzione dei maggiori chi­
rurghi sovietici. 

I.a sutura vascolare è tra le 
operazioni chirurgiche pivi compli­
cate. I ffcttu.are la sutura a ma­
no. con l'aiuto di un filo e di un 
ago. è opera lunga e difficile. Inol­
tre il tilo di seta si imbeve di sangue, 
si gonfia, e spesso nel punto della 
sutura si forma una trombosi: grumo 
di sangue coagulato che ostruisce il 
vaso. 

Non un medico, ma un ingegnere 
ebbe per primo l'idea di una 
sutura mcccit'iic.t dei vasi sangui­
gni. Ciò avvenne nel 1941, all'i­
ni/ io dell'aggressione nazista contro 
1 Paese dei Soviet. Un giovane in-

l'n.i scena ili « Corsie bianche », modesta opera cinematografici del­
l' inglese l'at Jackson, che rivela con serietà ili intenti, m a senza il 
necessario approfondimento, alcuni aspetti della vita ntgl i ospedali 

A m i l c a r e tag l iava por i c a m p i , a | 
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Ll;CTSs'ZuVa';""';i,i;r;;i D O P O U N A G I O R N A T A DI R I P O S O E U N A DI C E R I M O N I E 
dietro il t errapieno; poi anch 'eg l i 
prose la v ia dei c a m p i . 

Fa casa di Monett i era dietro 
i l u n g h i filari di vite . , 

— I lo v is to tuo figlio — disse 
G e r o l a m o , a Monet t i , da l la so ­
gl ia . — D i c e c h e va in c i t tà a 
lavorare , l o credo ch'è dec i so a 
far del male . Ma mol t e vo l te ci 
si p u ò sbagl iare . 

Monett i era s e d u t o al tavolo , d i ' 
fronte a l la porta. Fa brace del 
c a m i n o r i schiarava a p p e n a il s u o ] 
largo vo l to e i cape l l i grigi , ta­
gl iat i cort i . 

— N o n ha vog l ia di far n iente . ; 
Ma non è per ques to c h e ogg i non ! 
l'ho r ipreso a c a s a . N o n è peri 
questo . S tanot te era col figlio di 
Cor«i. H o sent i to q u a l c h e parola . 
m a h o cap i to c h e p r e p a r a n o brut­
to cose . I la v e n d u t o l 'anima al DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

gegnere-costruttore, Vassili Gudov, 
che aveva appena terminato i suoi 
studi, si recava d.i Mosca verso l'est 
del Paese. Nelle sta/ioni per cui pas­
sava il suo ireno, egli vide i convogli 
dei feriti che venivano condotti verso 
gli ospedali delle lontane retrovie. 
Fu appunto la vis'a dei feriti e delle 
gravi lesioni che provocano le emor-
ìagie, delle amputazioni per la man­
canza di un ferro chirurgico che fa­
cilitasse la sutura dei vasi san­
guigni e in grado di ricostituire le 
parri amputate, che spinse Gudov 

di sangue, il giovane è pallidissimo, 
il suo polso risulta appena percetti­
bile. La fine sembra inevitabile, i l 
ferito è immediatamente condotto in ' 
sala operatoria. L'apparecchio Gu­
dov deve ìalvare la vita di questo ' 
uomo. Sezioniamo il tessuto del fian- • 
co ferito, liberiamo i vasi lesi. Sulle . 
estremità dei vasi applichiamo le -, 
pinze emostatiche. Rivoltando come -
polsini le due labbra del vaso sezio- . 
nato, le uniamo l'una all'altra, te­
nendole in contatto con l'aiuto del­
l'apparecchio Gudov, cosi come si 

a cercare la soluzione del problema. Icongiungono le estremità di due tu-
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ìli Festival del cinema 
inizia il girone di ritorno 

"Corsie bianche., un eorreilo film inglese di normale amministrazione - Attesa per le 
opere italiane in programma - Welles si giustifica e gli snob disturbano le proiezioni 

diavo lo , l o non posso a m m a z z a r l o 
perchè è mio figlio. Ma se c'è 
qual i uno c h e ha m o t i v o di a v e r 
paura di lui , è meg l io ohe scappi . 

G e r o l a m o tornò in frotta sul la 
sua s trada. Il paese , a s in i s tra , 
era p i e n o di luci . Ol tre la c u r v a . 
un v i o t t o l o p o r t a v a propr io d a ­
vant i a l la casa . Il grosso c a n e 
da pastore corse incontro a G e ­
ro lamo e gli c a m m i n ò a lato . 

Fumili , la m o g l i e di G e r o l a m o , 
a p p a r v e su l l ' ingresso . 

— Ti a s p e t t a n o . G e r o l a m o . C o ­
sa v o g l i o n o da te? 

Il br igadiere e il figlio di Corei 
e r a n o fermi dietro la donna . 

— Sa lu te , G e r o l a m o . 'l'i d o b ­
b i a m o parlare , l ' n a piccola c h i a c ­
c h i e r a t a in c a s e r m a — disse il 
br igadiere . — A p p e n a d u e parole . 

Il f igl io di Corsi rise: 
— D u e paro le c h e p o s s o n o d i ­

ventare quat tro . N o n si sa mai . 
E m m a disse con un tremito ne l ­

la v o c e : 
— C h e c o s a hai fatto , G e r o l a ­

m o ? — e si mise a p iangere . 
— V a d o a fare due c h i a c c h i e ­

re. A s p e t t a m i . Vedrai c h e tornerò 
a n c h e s e d i v e n t e r a n n o quat tro . 

S i a l l o n t a n a r o n o e s c o m p a r v e r o 
a l l o svo l to . Presto s i spense a n ­
c h e il rumore dei loro pass i . 

Poi g i u n s e un leggero fruscio , 
a p p e n a percet t ib i le , che poteva 
essere un soffio tenue del vento . 

Ma il c a n e c o n un sal to si l a n ­
c i ò nel folto del le pianto . F. a l lora 
s b u c ò Ami l care , s u p e r ò con un 
s a l t o il v io t to lo e «'al lontanò c o r ­
rendo . i n s e g u i t o dal c a n e . 

L 'abba io del c a n e e c h e g g i ò l u n ­
g a m e n t e nel la c a m p a g n a 

— Sei m i o figlio e non ti p o s ­
so a m m a z z a r e — gridò Monett i 
a v a n z a n d o nel b u i o . 

La c o r s a d u r ò l u n g o t e m p o ; 
l ' abba io g i n n e e da lontano , e c o n ­
t inuò a n c h e q u a n d o la luna era 
a l t a e le c i m e deg l i a lber i forma­
v a n o immobi l i r i l ievi argentat i . 

Poi fu s i l enz io . 
F i n o a c h e «'alzò il vento , e l e 

cime, c h i a r e deg l i a lberi s 'agita­
rono. e da i pro fond i recessi de l la 
n o n e g i u n s e un g u a i t o lungo , i n ­
terminabi le . 

VENEZIA, 1 — Un po' dì panico 
si è diffuso tra ti folio pubblico 
che una viarea di inviti avevi: 
convocato ullc svi de! pomeriggio 
d' ieri ilei giardino rsoticu del­
l'Hotel dos Barn», quando il mas­
siccio regts'a Jean Renoir ai e .fin­
to arari'i ml lo spiazzo preparato 
per le danze indimi? e si è tolto 
agilmente le .scarpe. Quel pubblico 
arpra ancora nepli occhi le mima­

li pubblico l'ha accolta con un ap­
olli II.S-O di cortesia, e continua va cid 
accoglierla tempre più cortesemen­
te ogni volta che es.sa femminea il 
numero. Gene Tierneg fra mollo 
allenta, e con lei uit'e le signori-
che speravano so l iamo di poter di 
rimiro applaudir? la dotiti» del film 
« Il fiume ». Radila non « è fatta 
pregare, Ita (latitalo aneli? « Il fiu­
me >•, agitando 1! suo Saturno dia­
mante nel naso, e questa prova 

di un lunjo dicano, piccola * rac­
colta ni m e d i t a t o n e , inuti lmente 
Radila attendeva l'anima buona che 
le chiedesse qualcosa sull'India. 

Aia Ir, gente aren i te sur ragion. 
per tare ;ii fri-ila, giacché era cor­
sa la ro te eli»1, in quello sttsso 
tnonronifi, "al Palazzo det Cinema, 
già Orsmi \V>'IVJ arerà comincialo 
a spiegare le complicato motori! 
del definitivo ritiro del suo film 
•• Ore.'in » dalla competizione. 

Isa Poi» e Carlo Hintermann in mia inquadratura di - Ombre sul Canal Grande » che verrà pre­
sentate nel la serata di oggi al la XII Mostra di Venei ia . « Ombre sul Canal Grande » è i l primo 

film a soggetto del «dovane ed apprezzato docnmentarìnta italiano Glauco Pellegrini 

ginl della 9 Danza degli elefanti* ha segnato chiaramente la fin* del-] Questa conferemo - stampa era 
di Flahertv. proiettata poco prima 
al Palazzo del Cinema. ? si aspet­
tava ora qualcosa di p iù leggiadro. 
Ma Renoir ha fugato ogni sospetto. 
dicendo che non voleva sporcare 
il pavimento su cui avrebbe dan­
zato l'attrice indiana Radila. 

La danzatrice è apparsa dopo 
aver traversato di corsa l'enorme 
scia nuota, nel la quale timi tavola 
colma di cibi e bevande già atten­
deva la fine della sua esibizione. 

lo spettacolo. \una dura prova anche per un uomo 
Dopodiché l camerieri, eh» at- disinvolto come Wel les Per tuffo 

fendevano in disparte, hanno pun­
tato le mani contro « mi-oli, qua ti 
a fronteggiare. considerata ''atmo­
sfera esotica, una rinnovata « Cari­
ca dei seicento ». Jl pubblico si è 
riversato sui piatii colmi, e alle 
danze silenziose si è sostituito un 
concerto di voci che chiedevano 
alcoclici in tutte le lingue. Dal­
l'altra parte del xaìon*. *u.'!"nnoofo 

SI E' APERTO IL CONVEGNO DEGLI INTELLETTUALI A NIZZA 

Francia e Italia si stringono la mano 
Uno spirito nuovo anima l'incontro - Il saluto di Abraham m le parole di Russo 

DAL SOSTRO INVIATO SPECIALE 
NIZZA, I. — « C h e questo in ­

corerò &t faccia a Nizza è d i per 
•è un grande s imbolo ». Cosi ha 
Iniziato :i suo breve discorso di 
benvenuto ai partecipanti al l ' in­
contro per l'amicizia i talo-france­
se Pierre Abraham, il direttore 
d e " a rivista * Europe ». 

E? s igni fica t ivo che da que«t» 
bella città, che il fascismo v o l e ­
va trasformare in un perenne 
mot ivo di odio tra gli italiani e 
I francesi , parta la voce dot m i ­
gliori uomini di cultura e dei p-.ù 
strenui difensori della pace, una 
voce di fratel lanza. 

Nel la sala de l grande Teatro 
dell 'Opera, addobbato con due tri­
colori, era convenuto questa 
mattina u n frran numero di per­
sonalità. Rappresentavano l'Ital'a 
II prof. Gelasio Adamoli , capo d e ­
legazione, il prof. Luigi Busso , il 
senatore Emilio Sereni , il profes ­
sor Franco S imone , ordinario di 
letteratura francese sU'Università 
di Genova, i pittori Guttuso, Gam­
betti, Pene lope , gli scrittori Cal­
vino, Seborga, Ugolini , Giulio T r e ­
visani, il prof. Guareschi di Ge ­
nova, l ' a w . Romolo Formentini , 
U s indaco dt Livorno, Furio Diaz, 
t u n folto gruppo di inte l let tual i 

« u d e n t i , giornalisti medici . 
La delegazione francese, a cui 

erano uniti centinaia d; inte l let ­
tuali e lavoratori nizzardi, che 
gremivano la sala, annoverava, o l ­
ire a Pierre Abraham, il filosofo 
Henry Lefevre. l'avv. Matarosso. 
:1 prof. Duco-.ng. del la Facoltà d: 
medicina dell 'Università di T o l o ­
sa, gli scrittori Sadoul, Leduc, 
Sieg'.er, ja signora Cass.n. del c o n ­
siglio mondiale del la pace. 

Lo spirito dell ' incontro si è ma­
nifestato dagli interventi di quan­
ti sono saliti alla tribuna al mat­
tino e il pomeriggio, come uno 
sr lr i to n u o v o ; v a l e a dire che 
piuttosto che pronunciare le ao­
lite frasi d'occasione sulla civi ltà 
latina, madre comune, c iascuno ha 
sentito come il sent imento c h e Io 
portava a Nizza era cementato 
dall'ideale di giustizia, di pace e 
ii libertà e da l la lotta comune 
della Resistenza. 

Già il prof. Russo, nel suo « p -
plauditi=simo discorso di apertura, 
mise l'accento su questo spirito 
nuovo dicendo: « La nostra non è 
più la fraternità de l la l ingua, non 
è piì' la fraternità del l ' ideale 
guerresco, ma una fraternità n u o ­
va, la fraternità del lavoro e de l ­
la pace, quella che non crea scioc­
chi nazionalismi, che non a l imen­

ta barriere, ma eh e chiama tutte 
le classi a svolgere un'opera di 
rivoluzione democratica, in cui le 
vecchie barriere crollano come 
scenari consunti e in cui, pur par­
lando l ingue d iverse , sentono di 
parlare una 6ola l ingua. Sono i 
miracoli del la crociata de l la pace 
che ci uniscono come un popolo 
solo >. 

Il primo miracolo questa cro­
ciata del la pace l'ha intanto fatto 
nella sala, ha cioè dato uno svi ­
luppo e un timbro univoco agli in ­
terventi-

Sa l ivano «ulla tribuna v!a via 
scrittori e medici, uomini politici 
e uomini della cultura; ciascuno, 
italiano e francese, aveva a cuo­
re un settore particolare, in cui 
gli premeva stabilire un col loquio. 
eppure tutto si fondeva in quel la 
« l ingua comune del la pace ». Ti 
prof. Simone, prendendo spunto 
dai rapporti fra Italia e Francia 
nel rinascimento, invocava che 
un'unione al di sopra de l l e fron­
tiere leghi gli uomini nei proble­
mi comuni a cui sono posti d in ­
nanzi. 

II s indaco di Canne*. Antoni, 
che soffri le persecuzioni' de i fa­
scisti italiani, chiuse un caldo in ­
tervento pervaso di amicizia ver ­
so l'Italia, c i tando la frasa di 

Anatole France: « ri governo dei 
popoli è !a pace dei mondo >. 

Lo stesso accento risuonava nel -
ie parole d i Lefevre , della s i ­
gnora Cassin. <fi Franco Ar.tohni 
e di molt i dottori francesi, che 
rivendicavano ai medici dei paesi 
un compito preminente nella lotta 
per la pace. I lavori, mentre scrì­
v iamo. proseguono. 

Sono annunciate relazioni sul 
cinema, la stampa, la radio, l'arte, 
la letteratura. 

Nel ia prima giornata però, ci 
preme ricordare ancora lo spiri­
to nuovo. Gli intel lettuali dei due 
paesi escono da esperienza spesso 
comuni, lavorano su un terreno a 
lunga scadenza, che richiede come 
condizione prima una situazione dì 

il pomeriggio, mfatit, egli era sta­
to tormentato dal ricordo delle gia­
cisi'. accoglienze che i giornali ave­
vano riservato lo scorso anno al 
ridondante - Mnebeth ? JI reoista, 
nel «ito italiano un po' improba­
bile. ha annunciato che, non -es 

.più drammatici dell'opera. E pri­
ma del film di Renoir, uri uruppo 
di « sportivi Ì> aristocratici ita vo­
luto contrastare t'applamo a un 
documentario sullo sport popolare 
finrttolato 11 S}mrt minore »), rea­
lizzato dal giovanissimo Francesco 
\laselli, e già premiato col massi­
mo riconoscimento per la sua ca­
tegoria, nella selezione di cortome­
traggi che lia preceduto il Festival. 

iVepfi itlfrrm ritip giorni, l'unico 
film in concordo era quello di oggt 
pomeriggio, «Corsie hiiirichp », il 
inolio impepriatiro della selezioni-
inglese. Ne è regista un ex u l l iero 
di Paul Rotha e della scuola de! 
documentario da lui teorizzala, Pai 
Jackson. L'ambiente m cui il sog­
getto si svolge é quello di tiri ospe­
dale, lo * Veornnn'* Hospital », de­
scritto nel l 'omonimo romanzo. In 
queste corsie, infermiere giovani e 
vecchie accudiscono ai ricoverati, 
dottori giovani e vecchi discutono 
delle malattie e dell'organizzazione 
generale, operano, studiarlo i ger­
mi patogeni e preparano sieri per 
neiilraltzzarli. Le figure centrali 
sono quelle del medico clip s'in-
fetta curando un bambino, e della 
dottoressa sua fidanzata che vor­
rebbe far carriera altrove, ma che, 
di fronte al pericolo corso dall'uo­
mo che ama, rimane presso di lui, 
ed esperimenta il siero da lui tro­
vato, che potrebbe essergli mortale 
e potrebbe condurre lui sotto giu­
dizio. Figure laterali sono quelle 
del chirurgo bellimbusto m scer­
vellato, che per deplorevole legge­
rezza rischia di far morire -una 
degente, del padre di lui. primario 
detl'osnedaie, che dopo questo fat­
to costringe il figlio a dimetterai, 
di un'infermiera anziana inappun­
tabile nel suo lavoro. 

Il tema è svolto con quella abi­
tuale correttezza, tipica della cine-
matografia britannica educativa e 
moraleggiante. Ha scritto un cri'ìco 
inglese: * In ogni ospedale c'è tale 
abbondanza d; drammi, cks biso­
gna usare misura nel raccontarli ». 

D'accordo: ina anche una misura 
eccessiva può nuocere, non bisogna 
essere troppo meticolosi e flemma­
tici di fronte alla morte. 

Comunque un film onesto, se vo-
ete. ma di ordinaria amministra­
tene. A'on s: capisca perché sia 

cnprfafo m un Festival, e non in 

I/:tpparrrchio ili Gudov è pronto per l'operazione. La sutura di una 
arteria con tale s trumento richiede solo poche frazioni di secondo 

«fndo pronta ancora la cop:a ori - j un comune cinemntnorafo, mapari 
amate di «Otello*, ed essendojrie.'la stagione pttrra 
stata la copia italiana preparata m 
troppa fretta, eglt erme produttore) 
pensava che il film non fosse I 
» commercia lmente » a posto, e per- i 
cid n e aveva deciso il ritiro. I 

Dopo un breve battibecco con 
alcuni giornalisti , ai quali rifiutava 
la visione anche privata del suo 
film, Welle* ha chiudo la sua tor­
mentata conferenza. Ma egli stesso 
era insoddisfatto, poiché si vedeva 
chiaramente che era rimasta in 
molti una buona dose di scettici­
smo riguardo ai veri motivi di una 
decisione così sgraziata. 

L'abbandono di Otello-Wellet ha 
cost posto una netta cesura al 
Festival. Dopo la serata di forzato 
riposo di ieri, e dopo l'odierna ce­
rimonia mondana della consegna 
del « Premio Selznick ». sta per 
averr inizio il girone di ritorno. 
Vedremo finalmente i tre film ita­
liani da tempo annunciati, i tre 
film francesi che restano, la tra­
gedia inglese « Assassinio nella 

UGO CASIRAGHI 

L'ingegnere si diede tutto allo stu­
dio della sua idea. Apprese l'anato­
mia e la fi.siologi.i, la chirurgia e 
l'ematologia. Giustamente, ii convin­
se clic solamente con una stretta col­
laborazione tra la tecnica e la 
scien?a medica si sarebbe potuto giun­
gere alla creazione di un apparecchio 
generale per la sutura dei vasi 
sanguigni. L'im;e?nere Gudov, dopo 
anni di acsiduo lavoro, si rivolse a 
noi chirurghi. Già il primo modello 
da lui costruirò testimoniava del suo 
spirito inventivo e della sua mae­
stria quale costruttore. Il problema, 
che sino allora era parso insolubile, 
fu risolto in un modo semplicissimo 
e originale. I pi imi esperimenti com­
piuti sugli animali avevano dimostra­
to che il problema della sutura 
dei vasi sanguigni era, nella sua par­
te essenziale, risolto. Ma ci vollero 
ancora cinque anni di ostinato e me­
ticoloso lavoro per poter appi-care 
l'apparecchio sull'uomo. Durante que­
sti cinque anni, Gudov lavorò in un 
ufficio di studi, appositamente creato 
a qursto fine, insieme con un grup­
po di ingegneri: Kapitanov, Kuku-
*ckin, Poliakov, Kakabian. Strekopi-
tov. Con gli ingegneri collaboraro­
no i chirurghi: Petrova, Akhalaia e 
l'autore di queste note. Si è giunti 
così alla creazione di un apparecchio 
per la sutura dei vasi, che funziona 
senza inceppamenti. La creazione del­
l'apparecchio è valsa al gruppo dei 
medici e degli ingegneri il Premio 
Stalin, nel marzo 19J1. 

Salvalo in extremis 
All'inizio del 19J0, viene recato 

all'Istituto Sklifossovski di pronto 
soccorso, a Mosca, un giovane col­
pito da emorragia per una ferita al 
fianco. In seguito alla forte perdita 

LE PRIME A ROMA 
CINEMA trazione Ir dubbiamente superiora alle 

preceder.;:, e M'.cii^.e Morzan. è ve-

f ' i t i l a t i f o d i n t l l n n t t n , r a r r ' e m e ""'O-*0 brava. Accanto a : i a m a r n e ni u n a n o n c L o n o F0T*0 G^chc:t. (Ì; n.a.-.'.o> ed 
Cn :::uetre preretfert» d! que&toj &•*>»• f e c a l i rur.am.ca. a**ai Amzd-

ft'.m di Rer.e O - r . e n t (:: reqi/it* d i lgua • morbosa). 
« L* mura di Malap&ca») fu m i r l ' n _ • ~ _ A _ • 

« E%« incorro » d: D^d Lea* Vhe II grande avventur iero ippar» e fu«ace.nr.ente BUI r.oatri 
•cherml q u a c h e anno la. C«m« quel-
io. cLamar.tr di ur.a r.oite » r.arra 
.a *-lor.ti dell adu.Ter.o di ur. giorno 
l prot&fcorufiti Miin un» giovane «i-
i^r.ora «v .zzerà (M:che.e Morgan). 
moglie d un Radice eli Bersa e una 
*>i>ec.e d: gio-. ar.e corr.ir.etvSo vi-iggia-
:ore fn»r.ce«? (Jean M&reis): «1 cso-
\'j ir.enr.trtvtl In Ita'.ìa. durante > 

Cattedrale», due produzioni apa-i'.e^ar.ze. e * grigia e^fitenza tìe".:a 
gnole, un ,/Hm tedesco e tre film j?Mvarr «iznora r.e è r:rr.«*t* sco«-
americant. Fra questi tritimi. - Sata]**: '.'• \ tr.do quieto e monotono r.e". 
t'eri» e, soprattutto. -Un traviiqu*> '..vera. cor. :e *u« Abitudini 
chiamato Desiderio ~. sono i piiiiorrr.at codificate f.è lr.crlr.ato • lo 
attesf. j *?ir.M dell'avventura, de.: eval ione ".* 

Questo interesse, naturalmente.[percorre tutta, f r a t ee fonat* di .u'. 
riguarda soltanto unti piccola mi 
noranza del pubblico. Il resto s: 

tta comportando, invece, come se 
convivenza pacìfica e d i progres- l'wtrca cosa che veramente Io ai­
to sociale, hanno bisogno di con­
frontare t risultati de l l e v a n e di­
scipline con libertà, perchè trop­
po a lungo hanno sofferto di un 
isolamento e di mol te barriere. 

Non è dunque un caso se ac­
canto ai nomi di Petrarca e di 
Stendhal , De Sica e di Picasso, v i 
è que l lo della pace e que l lo del­
l'amicizia, e se «ut palco erano 
disegnate due mani che si strin­
gevano attorno al tricolori d'Ita. 
Ha e dt Francia. 

F A O L O IPBIAMO 

trappa sia l'ingresso al lampo di 
magnesio e la breve patteggiata, 
che, dopo la fine dello spettacolo. 
conduce all'attiguo Casinò. 

Vn esempio di questo comporta­
mento sì è acuto anche nel corso 
d e l l e proiezioni retrospetttee, che 
pure dorrebbero costringere a una 
teste di serietà e ài comprensio­
ne. Durante la visione dei film di 
Flahtrty, « particolarmente del 
vecchie , bel l issimo «rVanuk», et 
sona wùittf aperte manifestazioni di 
al learia i n coincidenza, coi punti 

a «ptnge a cercarlo a Par.gi; poL 
dopo una giornata, duranta '-» quale 
e *«t&ta combattuta. t«» il c"e*'.der!o 
dt cedere a'.:a tentazione e quel lo d: 
fuggirla, «il lacci* andare. Quindi, per 
tornare tn tempo, parlare a1, marito 
e lasciarlo, prende l'aereo e. In un 
tne'der.te. muore 

Il film france** ai d!al!r.£ua da 
quello Inglese per «Mere innanzi 
tutto meno delicato. « m e n o carico 
della commozione che percorreva tut­
to e Brera Incontro»; non gl i è tut­
tavia Inferiore per la, finezza della 
indagine psleolojgtea e per 11 clima 
che riesca a suscitare, ln una Parigi 
nlent'affatto turistica, • u n t o meno 
esiatanzlalistlca, Jean Maral*, guida­
to da Clement, fornisce un Intarprt-

IJUMIO film porta, la Arma di 
Ju.ien Duvivier. ma del regata fran-

bi. 11 vaso è pronto per l i tutu* 
ra. A questo punto, con u n i pres­
sione appena percettibile sulla leva 
dell'apparecchio, istantaneamente, in 
un solo tempo, il vaso è suturato. Fi­
li sottili come capelli fissano, con 
una sutura meravigliosa ed «eter­
na », le due labbra del vaso sezionato. 
La circolazione è completamente ri­
stabilita, la permeabilità dei vasi 
perfetta. Dopo tredici giorni il pa­
ziente lascia la clinica completamente 
ristabilito e in grado di riprendere 
il suo lavoro. 

Larghe applicazioni 
Qualche tempo dopo, è condotta 

nella stessa clinica l'ammalata F. In 
seguito ad una otturazione dell'ar­
teria iliaca, essa soffre di una com­
pleta insensibilità ad una gamba. 
Aprendo il tessuto, troviamo un» 
trombosi lunga 12 cm. Un emiro» 
tampone di sangue coagulato ostrui­
sce completamente l'arteria, arrestan­
do la circolazione del sangue in essa. 

Sei mesi prima, la donna avrebbe 
potuto morire o restare inferma. Ma 
noi disponiamo già di questo apparec­
chio, che esteriormente rassomiglia 
ad una « agrafeuse » perfezionata. 
Con l'aiuto dello scalpello resechiams 
la parte trombosa del vaso. Quindi, 
dopo aver asportato dalla vena fe­
morale dell'ammalata un frammento 
lungo 11 cm., ne compiamo la su­
tura, con l'apparecchio Gudov, al pò* 
sto della parte resecata dell'arteria. 
Il sangue si rimette a circolare nel 
vaso ricostituito, il pericolo è scon­
giurato. 

Ci siamo serviti molte volte del» 
l'apparecchio Gudov, sperimentando­
lo sugli ammalati più gravi, persino 
nei casi disperati, e l'apparecchio ha 
sempre funzionato in modo perfet­
tamente efficace. Lo abbiamo provato 
nei settori più diversi del sistema 
vascolare: arterie, vene, aorte, in tut­
te le specie di lesioni traumatiche 
e obliteranti dei vasi. Esso ci 
fornisce un aiuto inestimabile in una 
operazione di plastica, quale la crea­
zione di un esofago artificiale. t 

La rapida « agrafeuse » compie su­
ture stabili nei vasi sanguigni di qual­
siasi diametro, dai più piccoli (1,4 
millìmetri) sino ai più grandi ( i z 
millimetri). N o n si sono mai con­
statate rotture nelle suture com­
piute, l'apparecchio non ha mai ces-

cese ur.a vo.t» fa:r.o«o ^or. ha aeso- ;ato di funzionare: nel momento in 
lu:«T-er.te nu.la. *=e non qua e a i". cui b i g i n a compiere la sutura, non 
xonr.enta:.eo r-ecauo d'ur.a sequenza 
condotta con u n certo ritmo, dt qual­
che compo*:7lor.e formalmente :r.te-
r»>*ante E" u n giallo, tra di t ipo 
partxo.are. air.bier.ur.o a Tar^ert. in 
questo dopoguerra 

Buona i interpretazione di Geor-
ije Sar.ders e degli altri, mediocre 
A fetografia 

Pranzo alle otto 
Hollyvrood continua a rispedirci I 

prodotti della sua grande stagione. 
Ben vengano. Sono recitati meglio 
di quelli di adesso. le storte sono 
più divertenti, ogni tanto c'è perfi­
no un pizzico dt intelligenza. 

Pranzo alle otto, veramente, più 
che u n film è un'eapoalrione di divi, 
Un seguito di scene con attori for-
mtdablU in gara, e con la macchina 
da presa Immobile, ebe sta ad am­
mirarli. ti pubblico è tmpegnatta-
simo a riconoscere gli Idoli di u n 
tempo, e a stabilire graduatorie, 

Per noi, è nettamente In testa la 
coppia Wallace Beery-Jean Harlow. 
u n « duo » sbalorditivo. Seguono a 
breve distanza Marte Dreesler, 1 due 
Berrymore. Vinte Burke, 

Vie* 

appena si preme la leva dell'appa­
recchio, il filo prende sempre rego- -
iarmente il suo posto. 

Attualmente si sta lavorando a ~ 
perfezionare l'apparecchio di Gudov, 
acciocché si possa farne una più lar* 
za applicazione nella chirurgia. Sen­
za dubbio tale apparecchio, che sin 
di ì primi esperimenti ha dato cosi -
buoni rimirati, occuperà un posto ìm- ' 
portante nell'arsenale chirurgico, e '. 
non -oltanto nella chinirgìa genera­
le, ma anche nella neuro-chirurgia, 
nella ginecologia, nella urologia e in 
altri rami di questa scienza. 

L'apparecchio Gudov apre altresì 
nuovi orizzonti alle e spenc iz t ivi 
trapianto degli organi da nn uomo 
ad un altro, t riusciti esperimenti 
compiuti con l'apparecchio Gudov 
per sostituire col trapianto le mera- -
bra amputale negli animali, autoriz­
zano a ritenere che anche «pesto 
lavoro sia sulla buona strada. 

P . A N M M M S O T 
Cépo siti ferrisi tswttrri ietto 
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